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AVVOCATI CONTRO 

attualità 

RIFORME L'Antitrust ha bocciato la bozza del nuovo ordinamento che limiterebbe la concorrenza. Il Consiglio forense insorge, ma non tutti i legali sono d'accordo. 

Sono quasi 300 gli emendamenti al testo di riforma dell'avvocatura che, dopo i rilievi dell'Antitrust, sono piovuti sul tavolo di Giuseppe Valentino, presidente del Comitato ristretto della Commissione giustizia al Senato, che sta mettendo a punto il disegno di riforma dell'ordinamento forense. A scatenare il nubifragio è stato il Garante della concorrenza, Antonio Catricalà ( foto in alto ), che il 21 settembre ha bacchettato le fughe in avanti dell'avvocatura contro le regole della concorrenza. Nel mirino sono finite le norme che puntano a estendere le esclusive degli avvocati alla consulenza legale; le rigidità sul fronte dell'accesso alla professione (materia che si estende dai corsi universitari fino ai compensi negati ai praticanti); la reintroduzione delle tariffe minime (abolite dalla legge Bersani nel 2007); l'ampliamento delle incompatibilità e dei poteri del Consiglio forense (Cnf); l'introduzione dei titoli di specializzazione (che promettono un business milionario allo stesso Cnf e alla Spa già costituita dai penalisti dell'Unione camere penali, con i tributaristi dell'Uncat, i giuslavoristi dell'Agi e gli avvocati di famiglia dell'Aiaf). Insomma, per l'Antitrust è tutto da rifare. La madre di tutte le riforme, quella che secondo Guido Alpa, il presidente del Cnf, «raccoglie tutte le posizioni espresse dalla categoria», rischia di sbriciolarsi sotto il peso degli emendamenti (almeno 270 sono stati presentati dagli stessi componenti del comitato ristretto, su invito del sottosegretario alla Giustizia, Elisabetta Alberti Casellati, che puntavano a chiudere la riforma lo scorso luglio). Ma soprattutto rischia di sgretolarsi sotto le divisioni interne all'avvocatura. «Non condividiamo molti passaggi, alcuni essenziali» sostiene Ester Perifano, segretario nazionale dell'Associazione nazionale forense. «In particolare, il potere regolamentare attribuito al Cnf appare eccessivo e pervasivo». Il sindacato più critico verso il Cnf non è il solo a lamentarsi. Molti ordini locali contestano la bozza di riforma: l'Unione degli ordini del Lazio è stata tra i primi a prendere le distanze e l'Ordine di Milano ha già presentato 50 emendamenti.
Corsi milionari 
Sarà una società di capitali a gestire i corsi di specializzazione per penalisti. Prima ancora del via libera alla riforma forense, che introduce i titoli di specializzazione, a luglio l'Unione camere penali ha costituito la sua scuola, diretta da Ettore Randazzo, per ottenere il titolo di specialista in diritto penale. In Italia ci sono circa 18 mila penalisti, ma almeno 10 mila dovranno frequentare i corsi per fregiarsi del titolo di penalista. Secondo una stima prudenziale, ogni avvocato dovrebbe sborsare in media 1.200 euro, mentre gli introiti per la Spa si aggireranno sui 12 milioni per corso.
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Camere penali a difesa delle specializzazioni
SE NE PARLA
Avvocati specializzati, come i medici. In pratica, dopo un corso biennale, ci sarebbe una patente per penalisti, giuslavoristi, matrimonialisti e così via. L'idea, formulata dal Consiglio nazionale forense (Cnf) e contenuta nel ddl in discussione in commissione Giustizia del Senato guidata da Filippo Berselli, sta però dividendo la categoria. Capoﬁla dei favorevoli è l'Unione camere penali italiane (Ucpi), presieduta da Oreste Dominioni , che nella commissione Giustizia è rappresentata da Piero Longo . D'accordo sono inoltre altri sindacati, come quelli degli esperti in diritto del lavoro, di famiglia e tributario. L'Ucpi ne discuterà al congresso straordinario previsto a Torino tra il 2 e il 4 ottobre e dedicato, tra l'altro, alla riforma giudiziaria e professionale, e dove saranno presenti politici del Pdl, come Berselli, Enrico Costa , Gaetano Pecorella e Giuseppe Valentino , e del centrosinistra, come Rita Bernardini , Guido Calvi e Cesare Salvi . L'orientamento sulle specializzazioni vede il Pd più prudente e il Pdl più schierato a favore. Secondo Dominioni, «i legali saranno più preparati e afﬁdabili, a vantaggio della clientela e della razionalizzazione del sistema». In realtà la materia non appare scontata. Il 16 settembre la commissione Antitrust si è espressa in modo critico, ipotizzando violazioni della concorrenza e competenza impropria del Cnf. Anche l'Associazione nazionale forense (Anf) contesta il modo in cui dovrebbe essere gestita la formazione e la valutazione dei futuri specialisti. La riforma prevede infatti che a occuparsene sarà il Cnf (titolare della consegna degli attestati) insieme a ordini e associazioni. Un processo tutto interno alla categoria che, secondo i detrattori, sfuggirebbe a un controllo statale. Ma Dominioni replica: «Nessun timore, il Cnf è un ente pubblico e il titolo non sarebbe una patente esclusiva».
 

